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conflitti dimenticati

GUERRE MENO IGNORATE?
STIAMO ATTENTI ALLE PAROLE
di Paolo Beccegato

to nel Sud del paese si è giunti alla
ratifica della pace a inizio 2005),
Israele-Palestina, Russia (Cecenia).
Tuttavia, se si esce dalla stringente
categoria tecnica di major armed
conflict, nel 2003 si sono registrate
violenze su ampia scala in molti al-
tri paesi, per esempio Uganda e Af-
ghanistan. Ai recenti apprezzabili
passi in avanti fatti registrare in Li-
beria, dopo le duemila vittime nel
2003, si è contrapposto il riesplode-
re della violenza in Costa d'Avorio e
Haiti. Si sono acuite le tensioni lega-
te alla spartizione del potere e delle
risorse petrolifere in Africa (Ciad,
delta del Niger in Nigeria), mentre i
fronti di guerra sono avanzati in Ne-
pal, Repubblica Democratica del
Congo (Kivu, Ituri e non solo), Co-
lombia, Kashmir, Filippine.

Si conferma dunque il declino
dei conflitti inter-statali, tra stati; le
guerre intra-statali (con o senza for-
me di intervento esterno), spesso a

bassa o media intensità, sono la principale forma di vio-
lenza organizzata che caratterizza gli scenari globali.

Il 90% delle guerre continuano a esplodere nei paesi
in via di sviluppo. Africa e Asia restano i continenti più in-
sanguinati. È difficile sostenere che non vi sia relazione
fra conflitti armati e dinamiche di impoverimento e ac-
cresciuta vulnerabilità sociale. Inoltre, non esiste scontro
di civiltà a livello internazionale: è invece in atto uno
scontro di fondamentalismi. I risultati del sondaggio de-
moscopico somministrato a un campione di italiani, nel-
l'ambito della nuova ricerca Caritas, paiono confermarlo:
il netto rifiuto dell'inevitabilità della guerra, il ruolo rico-
nosciuto all'Onu e la richiesta sempre più forte di politi-
che preventive nonviolente indicano che l'opinione pub-
blica diffida di visioni unilaterali e stereotipate.

I
l maremoto avvenuto nell’Oceano Indiano ha incrociato le sue di-
namiche di morte e distruzione anche con i conflitti dimenticati
in Sri Lanka e Indonesia, oltre che in India e Somalia. Nonostante

le dichiarazioni di disponibilità da parte dei vari gruppi armati, non è
stato facile raggiungere tutte le zone colpite dallo tsunami, comprese
quelle controllate dai gruppi indipendentisti. Alcune di queste crisi
sono oggetto d'analisi della nuova ricerca sui conflitti dimenticati che
Caritas Italiana sta conducendo insieme ad altri soggetti accademici
ed editoriali. La ricerca sta evidenziando che i conflitti armati appaio- 
no oggi molto più vicini alle perce-
zioni dell’opinione pubblica rispet-
to a quanto accadeva pochi anni fa.
Nonostante ciò, non si può parlare
di “fine dei conflitti dimenticati”.
Molte guerre (a cominciare da Iraq e
Cecenia) sono state proclamate fi-
nite, negli ultimi anni, ma ciò indu-
ce a chiedersi dove passi, oggi, il
confine tra guerra e pace. Inoltre,
che si vedano immagini o si abbia-
no notizie di guerra non significa
che si informi meglio. Permangono
anzi vistose contraddizioni.

Si combattono infatti “guerre per le parole” che han-
no diretto impatto sulle guerre combattute. Dopo l’11
settembre si registra per esempio la tendenza a definire
terrorista ogni forma di contrapposizione o ribellione
armata (Russia, Israele, Colombia, Indonesia, Uganda,
ecc): ne deriva un rafforzamento della tendenza alla mi-
litarizzazione interna del conflitto, optando per l'uso
della forza e senza processi di internazionalizzazione.

Asia e Africa insanguinate
I dati più recenti che la comunità scientifica mette a

disposizione mostrano una tendenza a un progressivo
decremento del numero delle "guerre" nel mondo, sia
pure in misura lieve: restano letali quelle in Indonesia,
India, Iraq, Liberia, Sudan (Darfur, mentre per il conflit-

Primi risultati della
nuova ricerca Caritas

sui conflitti dimenticati.
Il numero dei conflitti

pare in lieve
diminuzione, ma

si combattono “guerre
per le parole” che

mirano a influenzare o
negare realtà di violenza

U
na delegazione tutt’altro che timida. Un avvicinamento tutt’altro che tenten-
nante. Dopo che, nelle ultime edizioni, ai Forum sociali mondiali avevano pre-
so parte rappresentanze Caritas internazionali, continentali e nazionali (a co-
minciare da quella brasiliana), quest’anno a Porto Alegre anche le Caritas ita-
liane sono presenti con i crismi dell’ufficialità: non semplici osservatrici, ma
soggetto partecipante a pieno titolo. Da Roma è decollata, alla volta della città
brasiliana, dove il quinto Forum si svolge dal 26 al 31 gennaio, una delegazione

di ben ventiquattro persone: membri di presidenza di Caritas Italiana (il vescovo Franco
Agostinelli), il direttore monsignor Vittorio Nozza e altri responsabili della sede nazionale,
nonché un rappresentante di ciascuna delegazione regionale Caritas, per diffondere gli esi-
ti della presenza al Fsm anche a livello locale.

Le Caritas italiane si lasciano risucchiare dall’orbita no global? In realtà, è più corretta la lo-
cuzione new global, “preferita dai cristiani impegnati” (ricorda un documento esaminato dal-

la presidenza di Caritas Italiana e dal Gruppo naziona-
le di educazione alla mondialità in vista della decisione
se aderire al Fsm) per delineare un movimento e una
miscela di esperienze che “ha rinunciato a forme vio-
lente di contestazione; ha saputo accreditare di sé l’im-
magine di una realtà in grado di prosperare nel medio-
lungo periodo; è stata capace di incidere sulle agende
dei Grandi; ha dimostrato di saper consegnare all’im-
pegno sociopolitico molti giovani altrimenti tentati di
ritirarsi nel privato, vuoi per rabbia, vuoi per disincan-
to”. Ma soprattutto, il Forum è inteso come spazio di di-
scussione, confronto e proposta frequentato da sogget-
ti collettivi uniti dalla “contrarietà a questo tipo di glo-
balizzazione e non genericamente alla globalizzazione.
(…) Il termine no global può essere fuorviante perché
suggerisce una visione di contrarietà a ogni globalizza-
zione, quando invece, tra le altre, è molto forte l’istan-
za di globalizzazione dei diritti umani”.

Osservare e dare un’anima
Sistemate le questioni nominalistiche (in realtà, messi a
fuoco spirito e prospettive della partecipazione al gran-
de raduno di Porto Alegre), le Caritas italiane hanno
preparato con puntiglio lo sbarco al Fsm anche riguar-
do ai contenuti. La presenza avviene nell’ambito del

porto alegre
internazionale

LE CARITAS AL FORUM,
ASCOLTO E TESTIMONIANZA

a cura dell’Area internazionale

I COLORI
DEL FORUM
Manifestazione
durante una
delle precedenti
edizioni del Fsm
a Porto Alegre:
vi partecipano
migliaia
di persone

Le Caritas italiane partecipano 
per la prima volta al Forum sociale
mondiale di Porto Alegre.
Una scelta meditata, per contribuire
al confronto su una globalizzazione
dei diritti. E per ricavare spunti 
di riflessione e crescita
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internazionale
tsunami

«Il trauma può farci avanzare
sulla via della riconciliazione»

Padre Damien Fernando dirige Sedec, 
la Caritas dello Sri Lanka, che coordina il lavoro 
di 13 Caritas diocesane: 400 operatori, attivi
nelle aree emergenza e riabilitazione, pace e
riconciliazione, animazione.

Direttore, il maremoto è piombato sullo Sri Lanka 
dopo anni di guerra civile. La natura si allea alla politica, 
nel destabilizzare un paese povero ma bellissimo?
È stato un disastro fuori di ogni proporzione.
Ma è importante sottolineare che, immediatamente
dopo tsunami, la gente delle aree risparmiate 
è corsa in aiuto delle vittime, senza alcuna
considerazione per le differenze religiose o etniche. 
È avvenuto, ad esempio, che un cingalese
soccorresse un tamil o un musulmano, e viceversa.

Sedec conduce da anni un progetto di pace 
e riconciliazione. Quali ricadute può avere tsunami
sulle trattative e sul lavoro per la pace?
Paradossalmente, il trauma può farci fare 
passi avanti sulla strada della pace e della
riconciliazione nazionale. Può rappresentare
un'occasione importante per lavorare insieme,
trascurando le differenze religiose o etniche. 
È avvenuto e può continuare ad avvenire, 
aiutandoci a riscoprire che la coesistenza pacifica 
è un valore primario.

Era a casa quando tsunami è arrivata: luna piena,
quindi giorno di festa, come vuole la tradizione bud-
dista. «Ho fatto appena in tempo a prendere la mia
bambina, urlare. E poi non ho capito più niente, solo
che ho salvato la piccola, di soli due mesi, tenendola
in alto, così», fa cenno con il braccio e poi si zittisce.

Kumar viveva a Thotamuna, una delle aree più col-
pite di Matara, Sri Lanka meridionale: un villaggio cre-
sciuto disordinatamente sulla sponda orientale della fo-
ce del fiume Nilwala. Proprio la collocazione geografica
è risultata fatale a Thotamuna: qua il maremoto è arri-
vato due volte, la prima dal mare, la seconda dal fiume.

Per tornare, però, non basta la volontà di Kumar.
Perché ci sono leggi da rispettare, a patto che si capi-
sca chiaramente cosa dicono. Come quella che impe-
disce di ricostruire in una fascia di cento metri lungo
la costa: se applicata alla lettera, porrà problemi note-
voli a chi viveva di pesca e turismo. Ma forse non sarà
così: alcune autorità locali hanno già fatto sapere che
quella legge si riferisce solo alle costruzioni da rifare
ex novo, non alle ristrutturazioni.

Nel dramma c’è pure chi non ha perso la voglia di
scherzare: «Vede signore, in una cosa almeno siamo sta-
ti fortunati: il maremoto ha risolto tutti i problemi di
convivenza che avevamo con i vicini». Così almeno la
vede nonna Damawati di Habaraduwa (distretto di Gal-
le), seduta sulle poche pietre di quel che rimane dell’a-
bitazione. E sua nipote ride, apparentemente felice.

conflitti dimenticati

LA RIFORMA DELL’ONU?
IL REALISMO DA SOLO NON BASTA
di Paolo Beccegato

Infine, fra gli “approcci critici”
si può segnalare ad esempio il “co-
struttivismo sociale”, secondo cui
il compito delle istituzioni non è
solo quello di costringere e sanzio-
nare dall’esterno i comportamenti
degli attori della scena internazio-
nale, ma anche e soprattutto quel-
lo di “abilitare dall’interno”. I pro-
cessi di interazione all’interno di
una cornice di senso, infatti, orien-
tano la definizione stessa di cosa
sia “l’interesse nazionale” che gli
stati perseguono.

Il dilemma della sicurezza
Le argomentazioni della scuola rea-
lista si fondano in gran parte sull’i-
dea che nelle relazioni fra stati pre-
valga sempre il “dilemma della sicu-
rezza”: davanti alla possibilità di
partecipare a un’impresa comune,
che richiede tempo e fiducia reci-
proca, prevarrà sempre l’istinto di
self help, il quale porta gli attori sta-

tali ad agire unilateralmente, privilegiando una vittoria
a portata di mano oggi (ottica di breve periodo) rispetto
a incerti sforzi per il domani (ottica di lungo periodo).

In realtà oggi ci troviamo di fronte al paradosso per
cui, diversamente da quanto ci si poteva aspettare do-
po il 1989, rispetto a minacce “globali”, in primis gli at-
tacchi terroristici, sembrano prevalere risposte di ta-
glio unilaterale, a partire dall’intervento in Iraq, con-
dotto dalla coalizione di “volenterosi” in totale indi-
pendenza dalle Nazioni Unite. Ma la gestione delle nu-
merose situazioni di crisi che minacciano la pace in-
ternazionale e delle catastrofi umanitarie dipende dal-
la concezione di Onu che riuscirà ad affermarsi. E, in
particolar modo, da quanto la scuola realista riuscirà a
contaminarsi positivamente con le altre. 

L
e Nazioni Unite negli ultimi anni si sono trovate davanti a con-
flitti sempre più complessi, che ne hanno messo in luce limiti e
difficoltà. Una riforma del Consiglio di Sicurezza è da molti rite-

nuta necessaria, anche a causa della propensione a intervenire unila-
teralmente nelle crisi da parte di singoli stati, che svilisce la ratio della
Carta di San Francisco del 1945, su cui l’Onu si basa. Aumentare il nu-
mero di seggi non permanenti e di quelli permanenti in seno al Con-
siglio, per conferirgli un assetto più “democratico” e soprattutto rap-
presentativo della nuova realtà delle relazioni internazionali e degli
interessi di stati e popolazioni, la-
sciati alla “periferia” del sistema nel
1945: è l’idea principale su cui da
tempo si dibatte. Essa risponde al-
la motivazione per cui le Nazioni
Unite sono state costituite: garanti-
re un forum permanente di dialogo
fra le nazioni, al fine di assicurare
una concertazione multilaterale e
scongiurare le spinte unilateralisti-
che. Per il momento la riforma è
ancora in alto mare.

Per comprendere lo stallo è im-
portante analizzare le differenti vi-
sioni dell’Onu e del suo ruolo che circolano nell’ambien-
te internazionale. Le interpretazioni possono essere ri-
condotte a tre grandi famiglie. Il pensiero realista sostie-
ne che la cooperazione non sia possibile, se non in con-
dizioni specifiche, poiché gli stati agiscono prefiggendosi
di conseguire “vantaggi relativi”: sono disposti a ottenere
meno se, nell’interazione, altri stati (che possono rappre-
sentare minacce) ottengono ancora meno. Al contrario,
la scuola liberal-istituzionalista ritiene che la cooperazio-
ne sia possibile anche in ambiente anarchico, poiché gli
attori statali, volendo massimizzare i propri guadagni, ra-
gionano in termini di “vantaggi assoluti”, facilitati in que-
sto dalla crescita dei cosiddetti “regimi internazionali”
(l’insieme di norme e istituzioni internazionali) che per-
mettono di ampliare l’area della cooperazione.

Le Nazioni Unite 
sono in difficoltà 

nel gestire le crisi.
Vanno cambiate e rese 

più rappresentative.
Ma le visioni sulla

natura dell’organismo
divergono. Oggi prevale
l’unilateralismo: ma è

un approccio insufficiente

LO SMARRIMENTO
DEI PICCOLI

Bambina in una scuola
dello Sri Lanka. Dopo

l’emergenza, occorre tornare 
a pensare allo sviluppo

cheranno non poco a intervenire», spiega padre
Jeykumar, direttore di Hudec, la Caritas diocesana di
Jaffna, in una provincia che lui percorre in lungo e in
largo a cavallo di una precaria motoretta.

Luna piena e doppia onda
Intanto a Matara, provincia meridionale, qualche
centinaio di chilometri di distanza, Kumar, di profes-
sione pescatore, dice a tutti che lui ritornerà. Alla sua
barca, portata chissà dove dall’onda maledetta; alla
casa sventrata nel villaggio a una manciata di metri
dal mare. Lì dove ha sempre vissuto e dove il mare-
moto lo ha sorpreso il 26 dicembre, strappandogli la
madre e una figlia di sette anni. Il passato e il futuro.
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internazionale
colombia

Massacri, sequestri, sfollati:
terza crisi umanitaria al mondo

Oggi in Colombia non è in corso alcun processo di pace 
tra governo e guerriglie attive da decenni (Farc - Forze
armate rivoluzionarie della Colombia, marxiste-leniniste,
circa 18 mila combattenti; Eln - Esercito di liberazione
nazionale, guevaristi, 7 mila membri armati). Procedono
invece le trattative, ed è iniziata la smilitarizzazione 
di gruppi paramilitari di destra organizzati nelle Auc
(Autodifese unite della Colombia, circa 20 mila
componenti). Farc, Eln e Auc arruolerebbero tra 11 e 14
mila minori. Il conflitto armato ha irrobustito le forze
armate regolari (374 mila effettivi), causato più di 20 mila
morti (1.441 nel 2004) e molti più feriti, costa circa 
1,8 miliardi di dollari all’anno, tre volte il deficit pubblico.

La crisi umanitaria è la terza più grave nel mondo, dopo
Congo e Sudan. Conflitto armato, narcotraffico e crisi
economica sono connessi: per “fumigare” campi di coca,
marjuana e papaveri si bruciano anche altre colture e 
si impoveriscono i contadini, costretti a inurbarsi. Conflitti
a fuoco e le quasi centomila mine antiuomo mutilano
migliaia di persone. I sequestri (1.000-1.200 all’anno)
sono un’industria fiorente. In 15 anni oltre 3 milioni 
di colombiani sono stati costretti alla fuga nell’interno del
paese: l’80% dei desplazados vive in condizioni di estrema
povertà, patisce la fame, non ha istruzione e assistenza
sanitaria. L’ordine pubblico è un’emergenza: nel paese 
si registrano più di due omicidi all’ora e un sequestro ogni
sei ore, anche se nel 2004 ripiegamento strategico della
guerriglia, parziale sospensione delle ostilità da parte 
dei paramilitari e aumento degli effettivi delle forze armate
hanno determinato un’inversione di tendenza.

nere, per esempio che l’Europa abbassi i suoi dazi agrico-
li per favorire l’economia colombiana. Nonostante l’uni-
co Nord riconosciuto come interlocutore dalla Colombia
(e in generale dall’America Latina) sia stato finora Wa-
shington, spinte a relazioni più decise con l’Europa, an-
che per sottrarsi alla pressante tutela Usa, cominciano ad
avvertirsi. Ma l’Europa deve darsi una voce unitaria; fino-
ra le politiche svolte sono state bilaterali, da pese europeo
a paese latinoamericano.

La Chiesa cattolica traccia percorsi di dialogo e paci-
ficazione. Una speranza reale per il paese?

Riconoscere che esiste un conflitto, generato dal più alto
tasso di esclusione di tutta l’America Latina (la Colombia
è il paese con la maggiore concentrazione di ricchezza, in
particolare di terra, nelle mani di pochi terratenientes), è
ciò su cui la Chiesa anzitutto insiste. Si tratta di sostenere
tutte le modalità di incontro utili a mettere a tema questa
consapevolezza per superare guerriglie, instabilità, viola-
zioni dei diritti umani. I tavoli di trattativa (oggi con i pa-
ramilitari, durante il precedente governo con le guerri-
glie) si attivano ma spesso, purtroppo, vengono interrot-
ti. Conferenza episcopale e Nunziatura apostolica, non-
ché altre chiese cristiane, sono invece depositarie di per-
corsi di confronto, che delineano una terza posizione tra
governo e guerriglie. Una quarta posizione può essere ri-
coperta dall’Europa. Anche per ragioni culturali: si pensi
alla lingua, lo spagnolo, che determina forme di coscien-
za comuni. La Chiesa deve sentire l’apporto benefico,
l’attenzione dell’Europa. Perché il suo sforzo di dialogo
riesca a fare breccia in una società spaventata.

conflitti dimenticati

LA MISTICA DELLA PACE
CONTRO L’INGIUSTIZIA CHE DIVIDE
di Sergio Spina

Dio, ma è parlare a Dio ed entrare in
comunicazione con Lui.

Le radici dentro di noi
Secondo Boff, come tutte le cose vive
anche la pace ha una madre e un pa-
dre: la giustizia e la cura del prossimo.
«La giustizia – ha detto Boff – presup-
pone un profondo desiderio di ugua-
glianza, ma noi viviamo in una so-
cietà mondiale in cui facciamo le dif-
ferenze dividendo in due l’umanità.
Non ci sarà pace se non ci sarà giusti-
zia tra gli esseri umani. La giustizia
umanizza le persone. La giustizia fa
del distante un prossimo e del prossi-
mo un fratello di cui prenderci cura».
Ma lo sguardo di Boff è giunto a com-
prendere la vita nella sua molteplicità
di forme e misteri: «Dobbiamo aver
cura non solo degli esseri umani, ma
di tutta la nostra casa comune: la na-
tura. Noi non siamo gli unici abitanti
della terra. La terra appartiene ai no-
stri fratelli animali e alle nostre sorel-

le piante. Tutti condividiamo la medesima biosfera».
Riportando il ragionamento al caso concreto, Boff ha

poi ricordato che «Prima di parlare della pace dobbiamo
essere decisamente contro la guerra, perché la maggiore
potenza militare al mondo ha dichiarato guerra infinita
ai terroristi, ma usa la violenza per imporre i suoi inte-
ressi e l’ordine che serve ai propri obiettivi. Nonostante
questo noi crediamo e speriamo nella pace. Per questo è
importante la mistica della pace. Perché crediamo che la
pace sia un seme dentro ciascuna persona. Però siamo
realisti: anche il seme della violenza e della guerra sta
dentro ciascuna persona. Dentro di noi c’è il risentimen-
to, l’odio, la rabbia. Queste sono le radici che danno ori-
gine alla violenza e alla guerra. Se non incominciamo da
noi stessi, la pace non avrà futuro».

Uccideranno molta gente, papà? Nessuno
che tu conosca, caro. Solo stranieri (John le Carré)

O
ggi un pacifista, una persona di normale ragionevolezza, può es-
sere considerato come qualcosa di negativo o di sospetto, mentre
sirene xenofobe, venditori di paura e mastini del patriottismo tor-

nano in grande stile. Sorta di intellettuali in lunghi articoli discettano
sul fascino irresistibile o sull’ineluttabilità della guerra e comunque del-
la sua giustificazione come extrema ratio. Ma di fronte agli innegabili
drammi della guerra e del terrorismo, molti ampiamente raccontati ma
altri ignorati e taciuti, come fondare
un serio ragionamento sulla pace?
Come assumere una posizione che
dal netto rifiuto della guerra si
esprima anche su una pace possibi-
le e concreta?

Un tentativo di rispondere a tali
interrogativi è avvenuto anche all’in-
terno del Forum Sociale Mondiale di
Porto Alegre, in un incontro dedica-
to all’originale tema della “mistica
della pace”. Durante il quale uno de-
gli interventi più apprezzati è stato
quello del teologo brasiliano Leo-
nardo Boff. Secondo lui l’uomo occidentale ha formal-
mente onorato, dal XIII secolo in poi, Francesco Bernar-
done, «il santo che rinunciò a ereditare una ben avviata
azienda familiare e fu ricompensato con le stimmate di
Cristo per le sue nozze con Madonna povertà. Ma l’e-
sempio che l’uomo occidentale ha in realtà seguito non
è stato quello di San Francesco, ma quello del padre Pie-
tro Bernardone, il ricco mercante di tessuti». Secondo il
teologo brasiliano occorre rimettersi in ascolto della mi-
stica di San Francesco, vera e propria mistica della pace.
La mistica è quella capacità di commuoversi innanzi al
mistero di tutte le cose. Non è riflettere sulle cose, ma è
sentirle tanto profondamente da percepirne il misterio-
so fascino che le abita. Mistica non è riflettere su Dio, ma
è sentire Dio in tutto il suo essere. Non è parlare sopra

I conflitti nascono dagli
squilibri che spaccano

in due l’umanità.
E che calpestano 

la natura. La lezione del
teologo Boff: per vincere

la violenza, imitiamo
San Francesco. Non suo

padre, come spesso 
ha fatto l’occidente…

I DIRITTI DEI DEBOLI
Illustrazione di una legge sui desplazados, gli sfollati
interni. La chiesa è molto attiva nella tutela
dei soggetti e dei gruppi fragili del paese

Gli Stati Uniti condizionano lo svolgersi delle vicen-
de colombiane. L’Europa non ha strumenti per sug-
gerire vie di pacificazione?

La nostra missione aveva un obiettivo: capire se in una si-
tuazione di tale complessità sia possibile accostare alla
Chiesa un ruolo dell’Europa, “riserva democratica” in
uno scenario di politiche internazionali improntate a lo-
giche di potenza. Molti nostri interlocutori, dal presiden-
te della repubblica ai vescovi, dagli sfollati ai portavoce di
indigeni e afrocolombiani, hanno evocato l’Europa come
attore in grado di favorire processi di pacificazione. Ab-
biamo ascoltato anche richieste (talora vivaci) di altro ge-



I TA L I A  C A R I TA S  | G I U G N O  2 0 0 5 3736 I TA L I A  C A R I TA S  | G I U G N O  2 0 0 5

internazionale
oltre lo tsunamiconflitti dimenticati

IN FUGA DALLE GUERRE,
IL RITORNO È UN CAMMINO LENTO
di Paolo Beccegato

molti casi gli Idp si trovano costretti
a sopravvivere in situazioni di estre-
ma precarietà per lunghi periodi, in
attesa che la violenza cessi nelle re-
gioni d’origine. In molti altri casi, gli
Idp non hanno più una casa ove far
ritorno, in quanto i villaggi d’origine
sono stati occupati o divenuti teatro
di “colonizzazione” da parte di
gruppi nemici. In casi ulteriori, si
assiste a tentativi di forzare il ritor-
no, nonostante le condizioni di si-
curezza minima siano assenti.

Oltre l’indifferenza
I paesi con il numero maggiore di
Idp sono Sudan (oltre 4 milioni di
sfollati) e Repubblica Democratica
del Congo (Rdc, circa 3 milioni; di
essi, 700 mila sono il prodotto del
progressivo deterioramento della
situazione interna nel solo 2003).
Delicata rimane la situazione degli
oltre 130 mila sfollati ceceni, che nel
2003 si trovavano in campi profughi

allestiti nelle vicine Inguscezia e Ossezia. Altri casi diffi-
cili si registrano in Colombia (ben 2,9 milioni Idp, di cui
350 mila a causa delle violenze contro la popolazione ci-
vile nell’ultimo anno), Uganda (1,2 milioni di Idp), Iraq
(1,1 milioni) e Myanmar, paese asiatico provato da una
dittatura militare ultradecennale.

Nel 2003, infine, circa 3 milioni di persone hanno
potuto far ritorno alle loro case grazie al progressivo
processo di pacificazione interno al loro paese. È il caso
dell’Angola (1,2 milioni di Idp rientrati nei loro villaggi)
e dell’Indonesia (circa 500 mila rientri). Per loro è co-
minciato un lento ma progressivo percorso di reintegra-
zione. Che merita di essere accompagnato senza indu-
gi, anche per supplire all’indifferenza che, in molti casi,
ha segnato la loro vita da profughi.

S
cappano da guerre, massacri, violenze diffuse. E insieme fareb-
bero la popolazione di un paese di medie dimensioni. Oggi nel
mondo si contano 17 milioni di persone tra rifugiati e richieden-

ti asilo; di essi si ricorda la giornata internazionale il 20 giugno e a es-
si vanno aggiunti 23,6 milioni di Internally displaced people (Idp), ov-
vero gli sfollati, coloro che sono costretti a fuggire restando all’interno
del proprio paese. Tre milioni di rifugiati sono cittadini palestinesi, 2,5
milioni afgani, 600 mila sudanesi, 440 mila congolesi; seguono Iraq,
Colombia, Eritrea, Somalia e altri paesi asiatici e africani. 
I cosiddetti “nuovi rifugiati”, prodot-
to dei conflitti dell’ultimo anno, si sti-
mano intorno a 1,12 milioni.

Le possibili soluzioni al dramma
di un rifugiato sono tre: il rimpatrio
nel paese di origine, l’integrazione
nel paese di asilo (del quale, teorica-
mente, dovrebbe finire per acquisi-
re la cittadinanza), il reinsediamen-
to in un paese terzo. Questa politica
di intervento è supportata dall’Alto
commissariato per i rifugiati della
Nazioni Unite (Acnur); tuttavia la
prassi continua a dimostrare che
l’applicazione di ciascuna di queste soluzioni richiede
tempi di attesa lunghi, talora lunghissimi.

Nel 2003 i rimpatri volontari più significativi sono
avvenuti verso Afghanistan (612.600 persone), Angola,
Burundi e Sierra Leone. Gli Idp invece non varcano con-
fini internazionali: nel corso dei loro spostamenti nel
paese natale risultano però vittime di ulteriori violenze
o attacchi. Il Darfur sudanese ha offerto eloquenti
esempi di ciò che comporta la condizione di Idp, spes-
so più drammatica di quella di chi riesce ad arrivare ai
campi profughi o a varcare i confini nazionali. Ottenere
protezione da parte degli organismi internazionali, in-
fatti, per gli Idp in molti casi è più complesso: i pro-
grammi che prevedono assistenza minima non sono
realizzabili in tempi rapidi in qualunque contesto. In
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A
rrivando da una metropoli moderna come Chennai (già Madras), Tuticorin appa-
re una cittadina polverosa, sonnecchiante e testimone di un’India ormai passata.
Ma fu proprio qui, lungo il litorale tamil chiamato da missionari e navigatori por-
toghesi Costa de Piscaria, che Francesco Saverio iniziò il suo straordinario aposto-
lato fra i pescatori paravas. E oggi, nella diocesi locale, è molto attiva la Tuticorin
Multipurpose Social Service Society (Tmsss), ispirata al motto “Spezzare il pane,
spezzare le catene!”. È la Caritas diocesana ed è diretta da padre Starwin, mentre

padre William, carisma magnetico e spiccata sensibilità per l’efficienza, si occupa in particolare
dei pescatori, di cui presiede la federazione.

Essa è costituita da venti associazioni e rappresenta il 27% dei pescatori della diocesi. Molti tra
gli altri avrebbero interesse ad aderire, ma per riuscirvi devono dimostrare particolare serietà e de-
terminazione. La federazione assiste i pescatori nella manutenzione di barche e reti, nella riquali-
ficazione e nell’aggiornamento professionale. Ma suo scopo principale è promuovere il risparmio
e la liberazione dalla morsa dell’usura. I pescatori in passato dipendevano totalmente dai fish mer-

chants, commercianti ittici riuniti in cartelli di acquirenti
che imponevano prezzi irrisori per il pescato, accumulan-
do cospicui profitti, reinvestiti nella concessione di presti-
ti usurai ai pescatori.

L’aragosta vale di più
La federazione ha spezzato questo circolo vizioso. Nel vil-
laggio di Alantalai, dove il potere negoziale dei pescatori
associati è consolidato, ogni mattina viene bandita un’a-
sta al miglior offerente. Gli intermediari locali possono re-
golare i saldi entro una settimana; a quelli esterni, alcuni
dei quali accorrono anche da 100 chilometri, è richiesto di
pagare in giornata. La scelta dei pescatori di organizzarsi
non è stata senza reazioni da parte degli intermediari. An-
ch’essi sono cattolici e di casta paravas, ma cercano di
mantenere isolati i pescatori; il loro controllo dei consigli
pastorali delle parrocchie costiere ha reso difficile, in pas-
sato, l’attuazione di una seria pastorale sociale.

Nella federazione si punta molto sul miglioramento
qualitativo. Con un semplice sistema di vasche oggi si
riesce a mantenere vive le aragoste, il pescato più pre-

LE CATENE DEI PESCATORI
E L’ONDA CHE DISORIENTA
Di casta paravas, da secoli vivono sulle coste del Tamil Nadu, in India.Sono
sfruttati dai mercanti di pesce.La Caritas si batte per sottrarli a povertà e usura 

di Paolo Aranha

SPEZZARE
LE CATENE
Padre William
presiede
la federazione
dei pescatori di
Tuticorin, in India.
Essa affronta
i problemi
post-tsunami,
ma anche antiche
discriminazioni
di casta
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NUOVE “MAPPE URBANE”,
VIOLENZA ALLA PORTA DI CASA
di Paolo Beccegato

ri negativi: le città non sono pronte
ad accogliere centinaia di migliaia di
nuovi cittadini; mancano infrastrut-
ture, servizi e standard minimi di ac-
coglienza. La popolazione urbana
tende inoltre a crescere con un ritmo
estremamente veloce e difficilmente
controllabile, rendendo sempre più
complessa la gestione delle nuova
mappe urbane. Il risultato di tale pro-
cesso – incontrollato e incontrollabi-
le – consiste in un movimento caoti-
co, generatore di esclusione sociale,
povertà e violenza. Si alimentano, ne-
gli addensamenti urbani, microcon-
flitti estremamente cruenti e trascu-
rati, che in alcune periferie urbane
segnate da povertà estrema e degra-
do sociale causano già oggi più del
50% delle morti.

Le sfide per le autorità locali, na-
zionali e internazionali sono molte-
plici. La pianificazione urbana può
fare molto per cercare di indirizzare
le forze generate da questo nuovo

fenomeno, attraverso vari strumenti: uso razionale del-
la terra e dell’edilizia, controllo e normalizzazione degli
slum, creazione di istituzioni decentrate e di servizi so-
ciali, utilizzo razionale delle risorse idriche e di smalti-
mento dei rifiuti. Sono solo alcuni esempi, ma la realtà
è lontana da queste prospettive. L’obiettivo chiave delle
nuove politiche dovrà essere comunque una urban go-
vernance, intesa non solo come governo delle città, ma
anche come l’insieme dei mezzi con i quali individui e
istituzioni, pubbliche e private, pianificano e gestiscono
i loro “affari comuni”.

Anche da queste politiche dipenderà il destino di tan-
ti “piccoli della terra” che si troveranno a nascere o a vive-
re in contesti urbani sempre più popolati, ma che non per
forza debbono essere sempre più pericolosi e violenti.

T
ra i conflitti dimenticati più recenti e inquietanti, vanno annove-
rati quelli legati al cambiamento delle società in seguito ad altre
guerre o allo spostamento di ampi strati di popolazione su scala

macroregionale. È il caso della violenza che si produce nelle cosiddette
“nuove mappe urbane”, cioè nelle arene che sono frutto della configu-
razione socio-demografica che assumono le nazioni in generale, e le
città in particolare, in seguito all’impatto di massicci movimenti di po-
polazione. Se il processo che ha avuto inizio con la rivoluzione indu-
striale ha portato le città, nel diciottesimo e diciannovesimo secolo,
a crescere in maniera esponenziale,
dopo la seconda guerra mondiale il fe-
nomeno ha assunto dimensioni sem-
pre più rilevanti e preoccupanti. Le
Nazioni Unite stimano oggi che entro
i prossimi quattro anni più della metà
della popolazione mondiale vivrà in
aree urbane del pianeta (concentrate
nel 2% circa di territorio abitabile). Al-
tri studiosi, sulla base di indicatori sta-
tistici che considerano anche le nasci-
te non registrate, ritengono che il tetto
del 50% sia già stato superato da qual-
che mese, e cioè che la popolazione
urbana nel pianeta abbia già superato quella rurale.

Instabilità regionali, guerre e aumento della povertà
fungono da acceleratori del processo di inurbamento,
spingendo centinaia di migliaia di persone a cercare rifu-
gio o prospettive migliori nelle città e ad abbandonare
campagne insicure e improduttive. Sempre secondo alcu-
ne agenzie delle Nazioni Unite, entro il 2015 saranno 21 le
“megalopoli” con oltre 10 milioni di abitanti: la maggior
parte di queste si troverà nei paesi in via di sviluppo. Nel
1975 il 27% della popolazione dei paesi in via di sviluppo
viveva in aree urbane, nel 2000 la proporzione era già sali-
ta al 40% e la tendenza è in piena crescita.

“Urban governance”
L’urbanizzazione selvaggia porta con sé un carico di fatto-

Le città contemporanee,
anche nel sud del

mondo, spesso a causa 
di guerre e disordini, 
si vanno gonfiando.
Le periferie delle

megalopoli si accendono
di microconflitti diffusi,
contro i quali servono

politiche incisive
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afghanistan

si nei dintorni. E certo non bastano una shalwar kameez
(l’abito tradizionale, larghi pantaloni e una scamiciata che
arriva al ginocchio) o la barba lunga per mimetizzarsi.

Lasciata Chagcharan, occorrono sei ore di auto, su stra-
de sterrate e sconnesse, per coprire 150 chilometri. Territo-
rio desertico, circondato da splendide montagne tra i due
e i tremila metri, avvolto da una costante nube di polvere;
di tanto in tanto si presenta un villaggio, un’oasi verde do-
ve la vita riesce a strappare terreno al deserto grazie a una
sorgente o a un fiumiciattolo. Colpisce lo stile architettoni-
co delle abitazioni di fango e paglia, perfettamente inseri-
te nell’ambiente: semplici, in molti casi povere, non tra-
smettono alcun senso di squallore; piuttosto, un’energica
resistenza alle condizioni ambientali. Si guadano torrenti
che attraversano la strada. Buon segno, dopo sette anni di
siccità finalmente una stagione di piogge abbondanti. Per
una regione che vive di allevamento e
agricoltura, è la sopravvivenza.

A Pasaband l’accoglienza è caloro-
sa; buon tè, da bere seduti su comodi
materassi, secondo la tradizione loca-
le. Il giorno seguente si distribuiscono
i salari ai lavoratori di uno dei progetti
per la sicurezza alimentare realizzati
da Madera nel distretto di Taywara,
che rispondono all’emergenza non at-
traverso la distribuzione assistenziale
di cibo o di altri beni, ma promuoven-
do attività “di pubblica utilità”, ovvero
opportunità di lavoro per persone che
vivono in situazione di grave difficoltà
economica. Gli uomini che vengono a
riscuotere la paga hanno lavorato alla
sistemazione di alcune strade del distretto; si presentano a
coppie, un po’ impacciati davanti al contabile che spiega la
procedura. Età molto diverse, ma difficili da definire con
esattezza; li accomunano le tracce di una vita dura, im-
presse nei visi segnati, negli abiti consunti. Durante la gior-
nata passano non meno di 200 persone, nessuno è in gra-
do di firmare la ricevuta con il proprio nome. Per tutti l’u-
nica soluzione è lasciare l’impronta digitale.

Salute,scenario impressionante
I giorni passano tra incontri con autorità locali, insegnan-
ti, direttori delle scuole, studenti. Nelle scuole di Taywara
fioccano le richieste dei ragazzi più grandi, mentre le ra-
gazze parlano timidamente di quanto sono contente di
poter venire a scuola e del loro desiderio di continuare. La

visita al cantiere della scuola di Pasaband, che Caritas sta
realizzando anche grazie all’offerta di un parroco italiano,
tocca anche i locali dove, in attesa del nuovo edificio, si
svolgono le lezioni della scuola maschile: stanzette buie
che non raggiungono i quindici metri quadrati, i negozi
della parte vecchia del bazar riciclati allo scopo, dove si se-
guono le lezioni seduti per terra, attaccati gli uni agli altri.
Per ora nel centro del distretto non c’è una sezione femmi-
nile, ma c’è la speranza di poterla aprire in futuro.

Gli incontri, molto cordiali, hanno sempre al centro l’i-
struzione, la mancanza di strutture appropriate per svol-
gere le lezioni, l’assenza di quaderni, libri, penne: i notevo-
li sforzi del governo afgano e di alcune organizzazioni in-
ternazionali non riescono a dare risposte definitive. Non
manca un cenno alla carenza di professori, all’inadegua-
tezza di molti di loro, al fatto che insegnanti di altre pro-

vince non vogliono venire a Ghor.
Aspettando una nuova generazione di
docenti, bisogna puntare su quelli a
disposizione, cercando di portarli a un
livello minimo accettabile.

Quando si parla di salute e assi-
stenza medica, lo scenario si fa im-
pressionante: malaria, tubercolosi,
malnutrizione e, nelle zone più remo-
te, casi di lebbra. Ma l’aspetto più gra-
ve è l’alto tasso di mortalità infantile,
di gestanti e partorienti; in questi casi
la morte arriva senza spiegazione, ma-
gari per un’infezione banale non dia-
gnosticata (e per la quale comunque
mancherebbero le medicine), per una
pratica popolare sbagliata o per assen-

za di condizioni igieniche minime. Non esistono strutture
mediche adeguate, mancano dottori e farmaci. Poche cli-
niche coprono porzioni di territorio vaste, che la gente su-
pera a piedi, a dorso di animali, raramente in auto. Per i ca-
si più seri gli ospedali attrezzati si trovano a molte ore di
viaggio. La campagna di vaccinazione dei bambini stenta
a decollare. Dicono che si muore per un nonnulla, per pro-
blemi anche banali. Non è difficile crederci.

Il governatore distrettuale di Pasaband chiede di porta-
re un messaggio alle organizzazioni che lavorano in altre
province e non vogliono operare a Ghor, o hanno paura di
farlo. «Queste zone sono tranquille e sicure, qui si può la-
vorare e la gente ha enorme bisogno di sostegno». Appello
accorato: l’Afghanistan profondo ha fame di opportunità e
di futuro, anche nei suoi angoli più sperduti.

COLORATI E INDIFESI
Bambine in costumi tradizionali nella
provincia di Ghor. I minori soffrono
anche la precaria situazione sanitaria
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Progetti Caritas in molti settori
insieme alla Chiesa sudanese

Caritas Italiana, in collaborazione con la Chiesa sudanese,
promuove molti progetti nel paese, in vari settori.

Emergenza. Partecipazione agli interventi di Caritas
Internationalis in Darfur Sud e Ovest, in Ciad 
per i rifugiati del Darfur e in Sud Sudan per gli sfollati 
che tornano a casa.
Promozione della donna. Con la diocesi di Rumbek,
sostegno all’avvio di un centro di produzione 
e formazione per donne. Con la regione pastorale 
di Kosti, sostegno alle attività di formazione e avvio 
di attività economiche per le donne.
Istruzione. Sostegno al progetto “Save the saveable”
dell’arcidiocesi di Khartoum, per garantire accesso 
alla scuola primaria agli sfollati che vivono nei campi 
alla periferia della capitale.
Sanità. Sostegno al progetto della diocesi di Rumbek 
di riabilitazione della clinica a Nyamlell e alle attività 
di sradicamento della lebbra e assistenza agli invalidi
a Kwelkwac e Bar-Urud.
Microcredito. Collaborazione con i padri Salesiani 
nel campo profughi di Kakuma (nord Kenya), 
per garantire accesso al credito a gruppi di rifugiati 
per l’avvio di piccole attività economiche.
Supporto alla Chiesa locale. Collaborazioni con l’ufficio
regionale per il Sud della Conferenza episcopale
sudanese, con sede a Nairobi, attraverso la presenza 
di un operatore italiano espatriato; in programmazione 
un progetto per formare operatori socio-pastorali
nella diocesi di Tambura-Yambio.
Sensibilizzazione in Italia. Caritas Italiana è tra i membri
della “Campagna per la pace e i diritti umani in Sudan”.

nali, favorite dalla presenza di acqua stagnante.

Cruciale il ritorno ai villaggi
Ma non ci sono solo problemi di salute e approvvigiona-
mento. Gli sfollati non possono tornare ai villaggi per col-
tivare i campi e vivere del proprio raccolto. Così due mi-
lioni di persone, ancora per un anno, dovranno dipende-
re dagli aiuti internazionali: si rischia che l’emergenza di-
venti cronica. Le autorità governative, già in aprile, invita-
vano gli sfollati a fare ritorno ai villaggi e in alcuni casi
hanno condotto sopralluoghi per verificare le condizioni
di sicurezza, alla presenza di membri delle agenzie Onu;
gli sfollati però non si sentono sicuri e sufficientemente
protetti dal governo. Le cose potrebbero cambiare se nei
prossimi mesi, con il sostegno logistico e finanziario di
Nato e Unione europea, avverrà un dispiegamento più in-
tenso (in soldati e mezzi) della forza di interposizione del-
l’Unione africana (Amis, African Mission in Sudan), oggi
presente in Darfur con tremila uomini, e le sarà assegna-
to un mandato chiaro per proteggere la popolazione.

Il tema del ritorno ai villaggi è cruciale. Non si tratta so-
lo di arrivare a un cessate il fuoco (ancora lontano: conti-
nuano a giungere notizie di scontri e di civili attaccati e uc-
cisi); bisogna ridisegnare le vie che i pastori nomadi posso-
no percorrere con le mandrie e verificare che chi occuperà
villaggi e terre siano gli abitanti originari. Quello che sarà
deciso ad Abuja, capitale della Nigeria, dove si svolgono i
colloqui di pace tra governo e ribelli, dovrà essere realizza-
to sul terreno, sia sostenendo la ricostruzione di villaggi e
infrastrutture, sia avviando percorsi di riconciliazione e ac-
cordi per una gestione equa e sostenibile del territorio.

conflitti dimenticati

BAMBINI-SOLDATO,
UNA PIAGA ANCORA APERTA
di Paolo Beccegato

28.500 bambini, oltre 12 mila a par-
tire da giugno 2002, quando la si-
tuazione interna del paese è andata
significativamente deteriorandosi.

Vivere senza sopraffare
Ogni bambino, prima di affrontare
la guerra, viene costretto a un ad-
destramento durissimo: i soldati
insegnano a uccidere e torturare,
ogni resistenza è vinta con puni-
zioni brutali. Negli ultimi anni le
pratiche di reclutamento forzato
hanno coinvolto sempre più le
bambine. Per i minori che soprav-
vivono agli orrori della guerra, si
aprono percorsi di reinserimento
sociale. I sopravvissuti risultano fi-
sicamente provati dall’esperienza
bellica (ferite o mutilazioni, pato-
logie respiratorie, malattie sessual-
mente trasmissibili, denutrizio-
ne…). Nella quasi totalità dei casi,
oltre alle ferite visibili rimangono
quelle invisibili, ovvero le indelebi-

li conseguenze psicologiche che l’esperienza della
guerra produce sulla mente dei giovanissimi: il percor-
so di reinserimento in una dimensione normale ri-
chiede un supporto psicologico complesso.

Spesso i bambini vittima della guerra non hanno più
famiglia o non sono più in grado di riadattarsi a un con-
testo di vita familiare, scolastico o sociale. Programmi
specifici sono stati avviati dalla Caritas e da altre orga-
nizzazioni non governative in molte aree di crisi del pia-
neta: sono volti a fornire un valido supporto psicologi-
co, ma anche percorsi di disintossicazione da sostanze
stupefacenti (molti bambini soldato ne fanno uso, in-
dotti dai propri capi) e dalla violenza stessa (a volte gli
ex bambini soldato faticano a riadattarsi a contesti dove
le regole della sopraffazione non valgono più).

I
l 12 febbraio 2002 è entrato in vigore il trattato internazionale che
vieta l’utilizzo dei bambini soldato. È stato ratificato da ben 111
paesi; solo 46 però si sono impegnati legalmente per dare corso

pratico al documento. Le cifre continuano a essere allarmanti: oggi so-
no oltre 300 mila i minori di 18 anni impiegati in conflitti in diverse
aree del mondo. La maggior parte di loro ha fra i 15 e i 18 anni. Tutta-
via, anche minori di 10 anni vengono costretti all’arruolamento forza-
to e a combattere. Rapporti recenti indicano come la partecipazione a
conflitti armati di bambini dai 10 ai 16 anni sia diffusa in ben 25 paesi, 
la maggior parte in Africa e Asia.

Oggi 70 mila bambini sono im-
piegati negli eserciti regolari di
Myanmar, arruolati a forza dopo
essere stati sequestrati dalle loro
abitazioni. In Colombia si conta
che siano 14 mila i bambini giova-
nissimi (a volte non superano i 10
anni) impegnati nella guerra civile,
reclutati nei villaggi delle aree rura-
li del paese, nelle file della guerri-
glia o dei paramilitari. In Nepal il
30% dei combattenti del Partito co-
munista è rappresentato da bambi-
ni. Indagini hanno dimostrato come in Repubblica de-
mocratica del Congo, Liberia e Burundi siano stati im-
piegati bambini soldato anche negli eserciti regolari. In
Uganda da alcuni anni si registra il fenomeno dei co-
siddetti night commuters, “pendolari notturni”. Si trat-
ta di oltre 12 mila bambini che ogni notte lasciano i vil-
laggi dove vivono per trovare riparo nel distretto citta-
dino di Golu, nel nord del paese: fuggono per evitare di
essere rapiti dai soldati del Lord’s Resistance Army
(Lra), gruppo ribelle che combatte da oltre dieci anni
contro il governo centrale di Kampala. Trascorrono la
notte nelle scuole e negli ospedali della città, sui mar-
ciapiedi o nei parcheggi degli autobus, terrorizzati all’i-
dea di essere rapiti. All’alba ripercorrono la strada ver-
so casa. Dall’inizio del conflitto il Lra ha già rapito circa

Nonostante i documenti
internazionali, resta

elevatissimo il numero
dei minori arruolati 

a forza nei conflitti che
insanguinano il pianeta.
Si calcola siano 300 mila

in 25 paesi: lunghi 
e difficili i percorsi 

di reinserimento

DIPENDERE DAGLI AIUTI
Molti sfollati dal Darfur non si sentono ancora protetti dal
governo sudanese, il ritorno ai villaggi resta problematico

gnificativo è l’intervento di Act/Caritas, ci vuole più di un
giorno, mentre durante la stagione secca bastano non
più di quattro ore. «Non siamo in grado di fornire assi-
stenza alla popolazione come durante il resto dell’anno –
afferma il direttore di Act/Caritas in Darfur, la norvegese
Bjorg Mide – e siamo preoccupati per le persone che non
riusciamo a raggiungere, la cui capacità di resistenza è ri-
dotta poiché da più di un anno vivono nei campi, in con-
dizioni molto difficili». Così si registra un aumento di ca-
si di malnutrizione e di richieste di cura presso le cliniche,
soprattutto a causa della malaria e delle infezioni intesti-
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QUEL COCKTAIL LETALE
CHE SPRIGIONA VIOLENZE E MORTE

la ricchezza e violenza politica orga-
nizzata si sviluppa secondo una pre-
cisa sequenza: dalla disuguaglianza
alla perdita di legittimità del regime
politico, alla mobilitazione e destabi-
lizzazione, alla violenza.
Dipendenza dalla vendita di beni primari.
Le produzioni agricole e le risorse na-
turali possono essere un mezzo di fi-
nanziamento delle ribellioni e una
base economica di progetti secessio-
nisti. Quando sono concentrate in
una particolare regione, gruppi locali
in conflitto con il governo centrale
possono perseguire un’agenda seces-
sionista, certi che il futuro controllo
delle risorse assicurerà al nuovo stato
una solida base economica (ne sono
esempio i conflitti di Cabinda-Ango-
la per il petrolio e di Bougainville - Pa-
pua Nuova Guinea per il rame). Un’e-
conomia dipendente dalle esporta-
zioni primarie è anche assoggettata
alle brusche variazioni dei prezzi del-
le materie prime sui mercati interna-

zionali: una diminuzione del 20% del prezzo di caffè o co-
tone sulle piazze di Londra o New York può provocare re-
cessione generalizzata in Guatemala, Costa d’Avorio e
Burkina Faso, che a sua volta aumenta il rischio del ricor-
so alla violenza.

Le varie forme di povertà predispongono alle guerre, la
ricchezza le allontana. Le società più ricche sono più isti-
tuzionalizzate, con regole chiare che disciplinano distri-
buzione e accesso alle posizioni di potere, a capitali e ric-
chezze. Però i ribelli non hanno il monopolio dell’avidità.
I facili guadagni, associati alle risorse, costituiscono un
potente incentivo per governi stranieri o imprese transna-
zionali per intervenire nei conflitti armati locali, o anche
per provocarli. La guerra, insomma, può avere radici nel
terreno di casa. Ma anche origini lontane.

I
fattori economici contano molto di più di quelli etno-culturali per
analizzare e spiegare le cause delle guerre. Il cocktail letale che pre-
para una guerra civile comprende recessione economica prolunga-

ta, dipendenza di un’economia dalle esportazioni di risorse primarie,
basso reddito pro capite, forte disuguaglianza nella sua distribuzione. A
ciò si aggiungono altri fattori: su tutti una popolazione in crescita con
molti giovani, istruiti, disoccupati e frustrati, facilmente reclutabili da-
gli “imprenditori della violenza”. Per costoro la guerra è un buon affare:
porta bottino, controllo di risorse, potere e influenza. Benefici che si
estendono anche alle milizie, con in-
dubbia capacità di attrazione rispetto
alla durezza della vita contadina o al-
la frustrazione delle periferie.

In queste condizioni è probabile
che lo stato candidato a esplodere si
presenti debole, non democratico,
incapace di costituire un’istanza di
mediazione tra gruppi sociali, esso
stesso parte di un gioco sporco e
sempre più violento. Dispute o linee
di frattura culturali o religiose forni-
scono materiale per la legittimazione
della mobilitazione violenta, ma ra-
ramente ne sono il fattore determinante.

Il monopolio dell’avidità
I fattori economici che influenzano i conflitti armati sono
riassumibili in quattro.
Povertà. La probabilità che un paese sia coinvolto in una
guerra, statisticamente, diminuisce rapidamente all’au-
mentare del reddito medio pro capite.
Recessione economica. In un periodo prolungato di reces-
sione, durante il quale individui e gruppi vedono il pro-
prio livello di vita diminuire relativamente ad altri, ma an-
che in senso assoluto, la disponibilità alla mobilitazione e
il ricorso alla violenza politica divengono molto probabili.
Un esempio drammatico, l’Argentina degli anni ’60 e ’70.
Disuguaglianza economica. La relazione tra distribuzione del-

Qual è la ricetta
per generare

una guerra civile?
Povertà, disuguaglianza,
recessione, dipendenza

esclusiva da poche
risorse naturali.

Le linee di frattura
culturali o religiose

non sono determinanti
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I
media “illuminano” oppure “oscurano” gli scenari di
conflitto nel mondo? Se ne preoccupa anche la se-
conda ricerca Caritas sui conflitti dimenticati, pre-
sentando nuovi interessanti dati. La base analitica è

molto solida: la rilevazione riguardante tv e radio è stata
effettuata attraverso il monitoraggio e l’analisi sistemati-
ca sull’intera programmazione radiotelevisiva nazionale,
nel periodo compreso tra il 1° luglio 2001 e il 30 giugno
2004, in relazione ai sei conflitti indagati: Iraq, Afghani-
stan, Palestina, Sri Lanka, Colombia e Congo. I dati emer-
si confermano nuovamente l’esistenza di conflitti di-
menticati da parte dei media televisivi italia-
ni: è netta la sproporzione in campo tra i tre
conflitti più noti (Iraq, Afghanistan e Palesti-
na), che si suddividono il 98,9% dell’infor-
mazione complessiva, e gli altri tre conflitti
(Sri Lanka, Colombia e Congo), che raccol-
gono il rimanente 1,1% di spazio televisivo.

Non ci sono guerre giuste
Il rapporto tra tv pubblica ed emittenti pri-
vate continua a essere nettamente a favore
delle reti di stato. La Rai gioca infatti un
ruolo quantitativamente più significativo
nell’informazione di guerra, ritagliandosi
il 59,7% del totale dell’informazione com-
plessiva sui conflitti e lasciando alle testa-
te dei gruppi Mediaset e La7-Tmc la quota
rimanente (40,3%).

La situazione dei network radiofonici
riflette le differenze riscontrate tra quelli televisivi, ma
in modo meno accentuato: in radio l’Iraq non raggiun-
ge mai la maggioranza assoluta e si ferma al 48,9% del-
l’informazione complessiva; seguono Palestina (25,5%)
e Afghanistan (23,5%). I tre conflitti meno mediatizzati
si suddividono il residuo 2,1% di informazione com-
plessiva: alla Colombia l’1,1%, al Congo lo 0,7%, a Sri
Lanka lo 0,3%.

Il sondaggio condotto dalla società Swg su un cam-

pione rappresentativo di italiani conferma che, come
nella prima ricerca, il tema più ricorrente associato alla
guerra rimane “morte e distruzione” (68% delle risposte).
Tra le altre immagini associate all’idea di conflitto arma-
to, il terrorismo si posiziona al secondo posto (16%), de-
tronizzando il tema “rifugiati e aiuti umanitari”.

Il 78% degli italiani esclude invece la possibilità teori-
ca di “guerre giuste”, mentre il 97% degli intervistati ritie-
ne che dietro ogni conflitto, anche quello più dimentica-
to e periferico, siano identificabili concreti interessi inter-
nazionali, di tipo economico e politico.

I media radio-televisivi si confermano
come la principale fonte d’informazione
sui conflitti per la maggioranza degli italia-
ni: lo dichiarano 92 intervistati su 100, ma
la parte del leone la fa la tv. La radio è infat-
ti indicata come principale fonte informa-
tiva sui conflitti solo dal 29% degli italiani,
preceduta da quotidiani (67%) e addirittu-
ra dalla stampa periodica (33%). Significa-
tivo il dato relativo a internet: rispetto al
2001, la fruizione della rete telematica è au-
mentata di oltre cinque volte, rappresen-
tando una fonte informativa sui conflitti
per il 15% degli intervistati.

Onu da potenziare, Ue azzerata
Per l’80% degli italiani il ruolo dell’Onu do-
vrebbe essere potenziato; solo il 7% ritiene
che vada drasticamente ridotto. La maggio-

ranza degli italiani si schiera inoltre a favore della preven-
zione della guerra (77% degli intervistati). Il sondaggio
conferma anche la crescente fiducia degli italiani verso il
ruolo del papa e della chiesa cattolica nella capacità di
costruire la pace: i consensi passano in due anni dal 37 al
42% del campione. Evidente invece il forte calo di con-
sensi per l’Unione Europea: già nel 2001 aveva riscosso
un debole 7% di consensi, ore giunge a valori prossimi al-
l’azzeramento totale (2%).

Ai conflitti “dei poveri”
soltanto l’1% degli spazi televisivi
I dati sull’attenzione riservata dai media a sei guerre. Sondaggio tra 
gli italiani: per il 97%, dietro ogni conflitto ci sono interessi internazionali
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Prevenire, sensibilizzare, curare:
l’impegno di Caritas Italiana

Il 1° dicembre, Giornata mondiale di lotta all’Aids, 
è da sempre per Caritas Italiana occasione per fare 
il punto sulle sue attività. In Africa essa agisce con
articolati interventi in Kenya (prevenzione e assistenza
ai malati nelle parrocchie di Dagoretti Corner 
e Kangemi, a Nairobi), Eritrea (supporto al progetto
della diocesi di Keren: prevenzione, superamento 
dei pregiudizi, cura di malati e orfani), Niger (diocesi
di Niamey e Maradi: trattamento di donne affette
e prevenzione della trasmissione materno-infantile)
e Repubblica democratica del Congo (sostegno
al progetto della diocesi di Kindu, che ha creato
i “Club di lotta contro l’Aids” grazie a studenti che
sensibilizzano la popolazione e prendono in carico 
i malati). Altri interventi sostengono centri sanitari 
e Caritas locali in Ruanda, Burundi, Guinea Bissau 
ed Etiopia. In altri continenti, Caritas Italiana supporta
interventi (spesso all’interno di progetti sanitari più
ampi) in Bolivia, Pakistan, Kazakhistan, Bangladesh,
India e Papua Nuova Guinea. Quanto al network
internazionale Caritas, considera la lotta all’Aids 
una priorità, agisce in organico rapporto con Unaids
(l’agenzia Onu di settore) e attraverso i suoi membri
opera in tutto il mondo, anche là dove il problema 
sta esplodendo, come Cina e India.

conflitti dimenticati

DELITTO OLTRAGGIOSO,
CONTRO GLI STUPRI SI FA POCO

stimonianze, mariti, padri e fratelli
delle vittime sono stati costretti a os-
servare o addirittura a partecipare al-
la violenza. Inoltre per le donne con-
golesi sfollate internamente, non c’è
sicurezza neppure nei campi profu-
ghi realizzati nel pease.

Donne violentate 
e marginalizzate
Le violenze sessuali producono
drammatiche conseguenze sia a li-
vello individuale per la vittima, sia a
livello comunitario. In molte comu-
nità le donne violentate vengono
stigmatizzate e difficilmente riesco-
no a riassumere la posizione esercita-
ta precedentemente nella società.

Il ricorso allo stupro come arma
di guerra ha ottenuto, in seguito ai
conflitti in Bosnia e Ruanda, un’im-
portante copertura da parte dei me-
dia e della giustizia internazionale.
Proprio in seguito a questi conflitti la
giurisprudenza internazionale si è

dotata di nuove categorie per cercare di punire i respon-
sabili di crimini di guerra e crimini contro l’umanità, che
comportassero l’utilizzo dello stupro. Nel 1995 il Tribuna-
le penale internazionale per l’ex Jugoslavia ha perseguito
per la prima volta lo stupro come crimine contro l’uma-
nità, ponendo sullo stesso piano la violenza sessuale e un
trattamento inumano e degradante come la tortura.

La stessa attenzione tuttavia non viene dedicata alle
migliaia di vittime di violenza sessuale che quotidiana-
mente soffrono in silenzio in regioni del mondo dimenti-
cate. Il problema della punizione dei colpevoli è primario
per la riconciliazione delle comunità e dei gruppi in guer-
ra. Tuttavia la realizzazione di un meccanismo di denun-
cia di abusi e di enti di tutela in grado di garantire assi-
stenza e giustizia appare ancora un obiettivo lontano.

I
documenti che condannano e tutelano non mancano. Purtroppo,
nemmeno le violenze. Tra le più oltraggiose che si possano imma-
ginare, sia pur in un contesto di guerra. Oltre alla Convenzione di

Ginevra per la protezione delle persone civili in tempo di guerra, il do-
cumento più significativo in materia è la Dichiarazione sull’elimina-
zione della violenza contro le donne (1993), che fornisce una chiara
definizione del crimine: “Qualunque atto di violenza sessista che pro-
duca, o possa produrre, danni o sofferenze fisiche, sessuali o psicolo-
giche, ivi compresa la minaccia di tali atti, la coercizione o privazione
arbitraria della libertà, sia nella vita
pubblica che nella vita privata”.

Tuttavia, nel corso degli ultimi an-
ni, molti conflitti hanno visto un ri-
corso massiccio allo stupro, praticato
come arma di guerra per combattere
il nemico. È nel corso degli anni ’90,
con le drammatiche ricostruzioni sui
conflitti nella ex Jugoslavia e sul ge-
nocidio in Ruanda, che si parla per la
prima volta di stupro come arma. At-
traverso la violazione del corpo delle
donne-genitrici, gli uomini della co-
munità antagonista vengono umilia-
ti, offesi e annientati. La violenza ha l’obiettivo di ingravi-
dare le donne violentate per “contaminare-purificare” le
nuove generazioni e accrescere il numero dei componen-
ti del gruppo che aggredisce.

Un caso macroscopico, negli anni successivi, è stato
quello della Repubblica democratica del Congo. Le vitti-
me di stupro sono state spesso torturate sessualmente e
mutilate durante le violenze, solitamente con machete,
armi bianche o da fuoco. Non sono state risparmiate
bambine di 5 o 6 anni o le anziane dei villaggi attaccati. Le
vittime di stupro sono state sovente rapite dai miliziani e
costrette a diventare schiave sessuali al seguito dei solda-
ti. Tale dramma ha prodotto pesanti conseguenze sanita-
rie e psicologiche per l’intera comunità. Il 60% dei com-
battenti in Rdc si è ammalato di Aids. E secondo alcune te-

La violenza sessuale nei
conflitti contemporanei 

è un’arma di guerra.
Il Tribunale per
la ex Jugoslavia

l’ha riconosciuta come
crimine contro l’umanità.

Ma bisogna fare di più
per denunciare gli abusi

e tutelare le vittime
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te, di conservarli in modo inappropriato o di smettere di
assumerli quando si ha l’impressione di essere guariti.
Inoltre le medicine sono inefficaci e talora pericolose sen-
za un’appropriata nutrizione, circostanza non rara in ba-
raccopoli come Kangemi; anche le cattive condizioni abi-
tative e igieniche complicano il quadro, a conferma del
fatto che l’Aids si nutre di povertà, e insieme l’alimenta.

Non bisogna sottovalutare, poi, la situazione psicolo-
gica di chi, sieropositivo e sottoposto a terapia antiretrovi-
rale, pensava di essere condannato a morte prematura e si
ritrova a vivere in condizioni apparentemente normali,
ma nelle quali sessualità, vita matrimoniale e procreazio-
ne cambiano per sempre. È difficile, soprattutto per un
africano, accettare che la propria vita sessuale diventi un
pericolo (perché rischia di diffondere un virus più resi-
stente alle terapie o di generare figli a loro volta sieroposi-
tivi), così come è molto difficile la condizione di coppie
nelle quali uno solo dei due coniugi è sieropositivo.

La comunità cristiana può dare testimonianze impor-
tanti: vicinanza ai malati, perdono nelle famiglie, accetta-
zione di una vita limitata e diversa. Ma soprattutto è chia-
mata a educare i giovani, per trasmettere valori autentici
in contesti dove prosperano prostituzione, alcolismo, dro-
ghe, abusi e violenze. Anche se non si combatte con i far-
maci, è questa la battaglia decisiva. 

nelle zone urbane le percentuali arrivano al 17%. Si calco-
la che ogni giorno muoiano di Aids circa 750 keniani.

Da quando l’Aids è stata dichiarata disastro nazionale
dal governo, sono stati numerosi i passi avanti in termini
di accesso alle cure e prevenzione: a poco a poco i farma-
ci antiretrovirali compaiono nei centri sanitari, gratuiti se
sponsorizzati da ong, al costo di 100 scellini mensili (circa
1,20 euro) nei centri governativi. I Vct (Voluntary counsel-
ling and testing), strutture dove è possibile fare il test gra-
tis, sono piuttosto diffusi e molti reparti di maternità of-
frono la terapia per prevenire la trasmissione del virus dal-
la madre al bambino. Però bisogna fare ancora tanto: le
medicine, pur avendo cambiato notevolmente lo scenario
della pandemia e salvato la vita di centinaia di persone,
non bastano a far considerare l’Aids una normale malat-
tia. Alto è il rischio, in aree dove alfabetizzazione e cultura
della salute sono minime, di usare i farmaci scorrettamen-

continente malato

CRESCERE
NELLO SLUM
Sopra, orfani
nel centro
di avviamento
scolastico
della parrocchia
di Kangemi
A fianco,
una strada
del quartiere
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